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Fai parte di una comunità culturale?
Ti appassiona il dialogo tra culture diverse? 
Credi nella forza della non violenza?
Ti piace il dialogo sincero
e cerchi di non dare niente per scontato?
Allora scrivici per proporre un’intervista,
un articolo, un’inchiesta con un taglio culturale ed 
interculturale.

La redazione

Editoriale

La spiritualità nella lotta nonviolenta

Il valore del diritto alla cittadinanza 
e all’asilo politico nella costruzione 
di una società nonviolenta

Foto Forum Umanista Torino
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Patience ha 35 anni, due bambine, un lavoro da traduttrice 
all’ONU. Vive a Kinshasa ed è umanista. Mi parla delle prime 
elezioni libere nel suo Paese. Mi racconta di come siano state 
manipolate, di come tutti sappiamo che chi è adesso al potere non 
abbia realmente vinto le elezioni ma racconta che è orgogliosa 
del Paese, del lavoro che buona parte della popolazione ha svolto 
nelle commissioni elettorali indipendenti, di come abbiano parlato 
in Lingala, Swailii, Kikongo, Tchiluba a tanta gente, nei villaggi 
e nelle città per spiegare l’importanza del voto, per raccontare 
che cosa significa la democrazia. Mi racconta del lavoro fatto per 
mettere seggi elettorali ovunque, in modo che ovunque si potesse 
votare. Me ne parla orgogliosa, della sua gente, della voglia di 
democrazia, dell’impegno messo per evitare violenze. Le dico 
che il loro Presidente è comunque un uomo delle multinazionali, 
che i brogli elettorali sono stati evidenti e che non mi sembra che 
sia cambiato molto.

Mi risponde che è cambiata la consapevolezza del popolo, che 
adesso sanno di poter fare qualcosa di grande senza la violenza, 
che hanno capito l’importanza dello strumento del voto e che ora 
il passo successivo sarà l’impegno per elezioni davvero libere.

Gavino ha 73 anni ed è malato. Mi dice che vorrebbe andare 
in vacanza, ha bisogno di riposo. Gli dico di partire, subito, ad 
Aprile, di andare al mare, per qualche mese. Mi guarda dritto – 
prima voto e poi parto. Poi mi riposo ma prima voto.

Erica ha 20 anni e dopo il liceo fa la precaria e vuole viaggiare. 
Mi dice che non capisce quelli stufi della politica. Mi spiega – 
non possiamo lamentarci che nulla cambi se noi, per primi, non 
abbiamo il coraggio di farlo. Se osiamo, possiamo avere qualcosa 
di diverso, almeno provarci.

Pablo mi racconta della gioia che ha provato nel votare per la 
prima volta dopo la dittatura, durata 10 anni nel suo Paese.

Mi dice di come si sia vestito a festa e felice, con sua moglie, 
sia andato a votare.

Il 13 e 14 aprile si va a votare. L’ennesima volta. Io farò la 
mia scelta che non sarà quella vincente, ma coerente sì, e come 
Patience, Gavino, Erika e Pablo mi sentirò bene.

Lucia Sechi
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La tavola rotonda intitolata “la spiritualità 
nella lotta nonviolenta” è nata come conse-
guenza di un lavoro precedente, iniziato in 
occasione del primo forum umanista cittadi-
no nel 2006 (La forza della diversità) in cui 
si è affrontato il tema della religiosità nel mo-
mento attuale, e continuato con la giornata 
internazionale della nonviolenza (istituita 
dalle Nazioni Unite e che si svolge il 2 di ot-
tobre a partire dal 2007) dove si è realizzata 
una meditazione interreligiosa.

Il Centro delle Culture si pone come obiet-
tivo l’incontro costruttivo tra le culture, cer-
cando di creare ponti e possibilità per il dia-
logo. La nostra società, materialista e consu-
mista, si sta confrontando con un ritorno di 
interesse verso la religiosità e la spiritualità, 
sintomo di un bisogno di certezze che sono 
svanite nel mondo esterno, di interiorità, con-
nessione ed empatia. Si avverte da parte di 
una parte della popolazione un desiderio di 
ricerca, che a volte si rivolge verso le religioni 
tradizionali, a volte si rivolge a nuove forme 
di spiritualità, a volte rimane ricerca interiore 
e personale. Tutto ciò si inserisce in un con-
testo sociale che in un paese come l’Italia, 
coinvolto da una forte immigrazione, si trova 
a confrontarsi con culture e religioni diverse, 
che spesso ci vengono presentate come “ne-
miche” e attentatrici dei nostri “valori”. 

In questa situazione il nostro contributo 
può essere quello di creare ambiti di discus-
sione, di conoscenza reciproca, di medita-
zione, in cui l’incontro fra le culture vada un 
po’ più in profondità di uno scambio culinario 
o artistico. 

Inserendo il tema all’interno della non-
violenza, motivo di fondo del forum, ci è 
sembrato interessante valutare l’importanza 
della spiritualità nel realizzare una lotta non-
violenta. I grandi maestri della nonviolenza, 
Tolstoj e Gandhi, Martin Luther King e Ca-
pitini tanto per citarne alcuni, sono persone 
religiose o pervase da una forte spiritualità. 
Partendo da questi presupposti si è avviato 
un bel confronto, arricchito dal prezioso con-
tributo dell’associazione Interdependence, 
unica realtà di dialogo interreligioso com-
prendente tutte le principali religioni. 

Abbiamo cercato innanzitutto di capire 
meglio il significato di spiritualità e di nonvio-
lenza, e abbiamo scoperto che anche cer-
cando di definirli si trovano delle profonde 
connessioni. Se possiamo considerare la 
spiritualità come una tendenza verso la tra-
scendenza, ovvero verso una comprensione 

che vada oltre se stessi, una coscienza che 
tutto è “interdipendente”, già ritroviamo un 
principio fondamentale anche per la nonvio-
lenza. 

La nonviolenza (nonostante il termine 
sembri una semplice negazione della vio-
lenza) è infatti un atteggiamento attivo che, 
partendo dalla comprensione e dall’empatia 
verso l’altro, e da un rispetto per l’esistente, 
elabora delle azioni e delle strategie creati-
ve di cambiamento di situazioni oppressive 
e ingiuste. Se la violenza tenta di imporre la 
propria volontà sull’altro, ed è dominata dalla 
paura, la nonviolenza cerca di trovare il con-
senso, di convincere, di spiazzare, tentando 
di non provocare sofferenza, e richiede mol-
to coraggio. Si tratta di un tipo di coraggio, 
una forza interiore che nasce dalla consape-
volezza della direzione che diamo alla nostra 
vita, dalla fiducia nella possibilità di cambia-
mento, dal livello di empatia che sviluppiamo 
rispetto al mondo che ci circonda. Se tutto 
è interdipendente, ogni nostra azione e pen-
siero va ad influenzare qualcosa, non è indif-
ferente. E quanto più i nostri pensieri sono 
“grandi”, ovvero non si limitano alla nostra 
persona ma tentano di osservare in modo 
ampio e dare risposte a lungo raggio, tanto 
più forti ed efficaci saranno le nostre azioni.

Ognuno di noi può, attraverso azioni co-
erenti e ripetute nel tempo, accumulare una 
grande forza interiore che, seguendo questo 
percorso, pur subendo gli incidenti e i rallen-
tamenti che sempre si incontrano, non potrà 
che aumentare. 

La spiritualità è la capacità di cogliere 
quel filo invisibile occhi, ma percepibile con 
il cuore, che unisce tutti gli esseri viventi e 
la natura, di rendere possibile ciò che pare 
impossibile. 

Chiudiamo l’incontro con una frase tratta 
dal libro “Umanizzare la terra” di Silo (fon-
datore del Movimento Umanista): “[…] che 
i tuoi figli prendano una direzione opposta a 
quella che tu desideri dipende più da te che 
dal tuo vicino, e certamente più da te che da 
un terremoto che si è verificato in un’altra 
parte del pianeta. Quindi, se la tua influenza 
arriva a tutto un popolo, metti molta cura nel 
superare le tue contraddizioni per non avve-
lenare con esse l’aria che tutti respirano. Tu 
sarai responsabile di te stesso e di coloro 
che riunisci intorno a te.

Per tutto questo, se la tua missione con-
siste nell’umanizzare la Terra, fortifica le 
tue mani di nobile lavoratore”.
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Ormai è sotto gli occhi di tutti che nella 
società attuale la convivenza tra differen-
ti culture è un fatto quotidiano. La cosa 
straordinaria di questo momento storico 
è che si tratta di un momento di mondia-
lizzazione, nel quale tutte le culture si av-
vicinano e si influenzano reciprocamen-
te, come mai era accaduto in passato. E 
questo sta accadendo sempre più in tutti 
gli ambiti della nostra vita; non parliamo 
di folklore o di cucina cinese, parliamo 
della profonda e diretta influenza che 
ogni cultura ha nei confronti delle altre.
Dobbiamo distinguere tra questo proces-
so di mondializzazione crescente e la 
globalizzazione. Quest’ultima, di cui si fa 
tanto parlare, altro non è che il compor-
tamento tradizionalmente sostenuto dai 
centri di potere. Come è più volte acca-
duto nel corso della storia, questi imperi 
si installano, si sviluppano e fanno girare 
intorno gli altri popoli, cercando di impor-
re la propria lingua, i propri usi e costumi, 
il proprio modo di vestirsi e di mangiare, 
tutti i propri codici.  Alla fine queste strut-
ture terminano nella violenza e nel caos, 
prodotti dalla loro prepotenza e dallo 
scontro culturale.

Allora distinguiamo bene tra culture 
che si avvicinano e culture che si

 impongono!
Fatta questa premessa, passiamo al ti-

tolo della nostra conferenza: il valore del-
la cittadinanza e dell’asilo politico nella 
costruzione di una società non violenta!!!

Lottare per questi diritti, significa aspi-
rare ad una società nonviolenta. 

Avere il diritto di fuggire da una situa-
zione di dolore e sofferenza, di guerra, 
di miseria, per essere accolti al di là dei 
propri confini, senza essere per questo 
considerati e trattati come esseri umani 
inferiori, o carne da macello (e più avan-
ti capiremo perché uso un termine così 
forte)… equivale a vivere davvero in una 
società nonviolenta.

Se un essere umano vale più del pez-
zo di carta o della marca da bollo che ne 
dichiara lo status giuridico, allora siamo 
in una società nonviolenta.

Se i muri vengono abbattuti, stiamo 
costruendo una società nonviolenta.

È altrettanto evidente che non siamo 
ingenui, che riteniamo necessaria una 
regolamentazione, una legislazione sul 
tema. Ma penso che altri relatori possano 
meglio approfondire questo punto.

Le chiavi di lettura che proponiamo 
partono dunque dal presupposto che i 
richiedenti asilo, i rifugiati ed i titolari di 
protezione umanitaria presentano alcune 
specificità, molto spesso non approfondi-
te o ignorate:

dal punto di vista normativo – quello 	
di asilo, innanzitutto, è un diritto umano 
fondamentale riconosciuto dalle Conven-
zioni internazionali e dalla stessa Costi-
tuzione italiana. Il suo effettivo esercizio 
è però spesso problematico, sia per l’as-
senza, nel nostro ordinamento, di una 
legge organica di riferimento, sia per la 
complessità dell’iter e dello status giuridi-
co in esame;

dal punto di vista psico-sociale – diver-	
samente dai migranti c.d. “economici”, 
ovvero quelli che deliberatamente scel-
gono di migrare per migliorare la propria 
condizione, e che di frequente si ricon-
giungono a propri familiari, i rifugiati non 
progettano di migrare ma sono forzati a 
farlo, non possono solitamente contare 
su una catena migratoria e spesso pre-
sentano traumi personali anche profondi. 

A questo punto è necessario definire 
bene i termini utilizzati:
a) il richiedente asilo è colui che, fuori dal 
proprio Paese d’origine, inoltra in un altro 
Stato la domanda per il riconoscimento 
dello status di rifugiato;
b) il rifugiato è colui che, “temendo a ra-

gione di essere perseguitato per motivi 
di razza, religione, nazionalità, apparte-
nenza ad un determinato gruppo socia-
le o per le sue opinioni politiche, si trova 
fuori del Paese d’origine di cui è cittadino 
e non può o non vuole, a causa di que-
sto timore, avvalersi della protezione di 
questo Paese” (Art. 1 della Convenzione 
di Ginevra del 1951, ripresa dalla legge 
722/54 di attuazione della stessa Con-
venzione nell’ordinamento italiano). Esso 
inoltra in un altro Stato la domanda per il 
riconoscimento dello status di rifugiato ed 
ottiene risposta positiva;
c) il permesso di soggiorno per protezione 
umanitaria viene generalmente rilasciato 
quando – a seguito di esito negativo della 
domanda d’asilo – la Commissione terri-
toriale riscontra che sarebbe comunque 
pericoloso per la persona un suo rientro 
nel suo Paese d’origine (Art. 5, commi 6 
e 9 del Testo Unico sull’immigrazione) … 
qui notiamo una contraddizione!!!

SITUAZIONE ITALIA
Dati nuovi richiedenti asilo  in Italia – Gen-
naio/Novembre 2007 – Fonte Commis-
sione Nazionale per il  Diritto d’Asilo:

Richieste d’asilo presentate 11.819 ■

Domande esaminate 10.974 ■

Riconosciuti 1.097 (circa 10%) ■

 Diniego con protezione umanitaria  ■

4.901 (44,66%)
Diniego senza protezione 4.114 (37,49%) ■

Altro esito 862 (7,85%) ■

Non solo siamo di fronte ad un dato 
sconcertante, solo il 10%, ma tutto ciò ri-
sulterà ancora più paradossale quandro 
avremo modo di ascoltare una testimo-
nianza diretta di come poi vivono anche i 
pochi che hanno ottenuto questo ricono-
scimento.

IL VALORE DEL DIRITTO ALLA CITTADINANZA 
E ALL’ASILO POLITICO NELLA COSTRUZIONE 
DI UNA SOCIETà NONVIOLENTA  
Enrico Longo
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Questi dati si riferiscono, come detto, 
al periodo gennaio-novembre 2007. Per 
evidenziare come, anche dal punti di vi-
sta formale, questo problema sia trattato 
con superficialità, voglio citare un aned-
doto.

A settembre del 2007, l’Alto Commis-
sariato delle Nazioni Unite ha pubblicato 
un rapporto sui rifugiati nel mondo. Su 31 
paesi europei e 5 extra UE, l’unico a non 
aver fatto pervenire in tempo i dati, dun-
que a non comparire nel rapporto, è stato 
l’Italia. La motivazione fornita dal ministe-
ro dell’interno è stata “a causa dell’eleva-
to e continuo numero di sbarchi e della 
complessità delle procedure per il ricono-
scimento dello status di rifugiato”.

Il diritto d’asilo in Italia è riconosciuto 
dall’ordinamento italiano fin dal 1948. E’ 

infatti presente nella Costituzione del-
la Repubblica, all’articolo 10 comma 3. 
Inoltre, risale al 1954 il recepimento del-
la Convenzione di Ginevra, che regola il 
sistema legale internazionale per la pro-
tezione di coloro che sono costretti ad ab-
bandonare il proprio paese a causa di

persecuzioni “per la razza, la religio-
ne, la cittadinanza, l’appartenenza a un 
determinato gruppo sociale o le opinioni 
politiche” (art.1). 

Tutta la legislazione successiva non ha 
fatto che inasprire le procedure e rendere 
sempre più difficile e parziale l’accesso a 
questo diritto.

Non ha fatto altro che cosificare sem-
pre più degli esseri umani assimilandoli a 
merce da sdoganare.

È evidente che tutta la normativa ha lo 
scopo di combattere il fenomeno dell’im-

migrazione clandestina, in contrasto dun-
que con l’idea di solidarietà, di accoglien-
za e protezione insita nel diritto d’asilo. 
Sempre più di frequente ci troviamo in-
nanzi alla violazione palese dei diritti dei 
richiedenti asilo, come nel caso dei curdi, 
i tamil, i pachistani, gli irakeni, gli afgani, i 
sudanesi, ormai assimilati di fatto ai clan-
destini e potenziali terroristi.

Quando sentiamo parlare di queste si-
tuazioni, di queste persone, non riuscia-
mo ad identificarci davvero. Non siamo in 
grado di comprendere cosa significhi es-
sere costretti ad abbandonare il proprio 
paese, la propria casa, affrontare la tra-
gedia di un’odissea, di ulteriore dolore e 
sofferenza e, avendo la fortuna di essere 
ancora vivi, essere poi anche rinchiusi in 
una prigione camuffata da “luogo di ac-
coglienza”.

Per ricordare che prima di ogni 
legge, di ogni confine, di ogni pezzo 
di carta, di ogni cosa… ci sono degli 
esseri umani, voglio, e così concludo, 
mostrarvi delle immagini, e mi scuso 
per la loro crudezza.
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FOTO GALLERY FORUM
CONFERENZE TAVOLI DI LAVORO FESTA ALL’ESPACE
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